
Terziario,  migliora  la
fiducia  delle  imprese  ma
pesano  rincari  energetici  e
ritardi nei pagamenti
Il  bilancio  in  chiaroscuro  dai  dati  dell’Osservatorio
congiunturale Ascom Confcommercio Bergamo-Format Research

Il  terziario  bergamasco  continua  a  mostrare  tutta  la  sua
capacità  di  tenuta  e  guarda  con  un  certo,  seppur  cauto,
ottimismo al futuro. Migliora la fiducia delle imprese del
terziario  di  Bergamo.  A  essere  meno  fiduciose  le  micro  e
piccole imprese (da 1 a 5 addetti) e quelle del turismo.
Cresce  però  in  generale  la  fiducia  nell’andamento  della
propria impresa (43, contro il 40 nazionale e il 32 dello
scorso  anno).  Aumenta  la  percentuale  delle  imprese  che
intendono  assumere  e  diminuisce  quella  delle  imprese  che
intendono  ridurre  i  propri  organici.  In  robusta  crescita
l’indicatore relativo all’andamento dei ricavi (a 46 rispetto
al dato precedente a 34). Sono queste alcune delle principali
evidenze  emerse  dall’Osservatorio  congiunturale  Ascom
Confcommercio Bergamo- Format Research, presentato venerdì 27
maggio.
A  ridurre  le  aspettative  e  a  pesare  sul  clima  sono
l’inflazione, l’aumento consistente dei costi per energia, ma
anche di forniture e materie prime ( oltre alla difficoltà nel
loro reperimento), logistica, trasporti, stoccaggio. Anche i
tempi  di  pagamento  sono  peggiorati:  il  28%  delle  imprese
segnala tempi più lunghi.

Clima di fiducia
Migliora la fiducia delle imprese del terziario di Bergamo:
l’indicatore è pari a 36 (prima era 27). Per quanto ancora
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basso rispetto a prima della pandemia, il dato di Bergamo è
superiore rispetto al dato medio nazionale (35). Stabile la
prospettiva  in  vista  del  prossimo  mese  di  settembre.  Il
recupero è stato accentuato, sia rispetto al dato di settembre
2021,  sia  rispetto  alle  previsioni  formulate  nello  scorso
autunno  che  prevedevano  un  indicatore  a  29,  che  è  stato
abbondantemente superato.
La fiducia è più alta nelle imprese dei servizi (per cui
l’indicatore è a quota 42, dato che riporta ai livelli pre
pandemia), nella media per il settore del commercio (35),
mentre resta inferiore alla media nel turismo (31). A essere
più ottimiste e fiduciose rispetto all’andamento dell’economia
sono le aziende più grandi, da 10 addetti a salire; il dato è
nella media per le imprese da 6 a 9 addetti e sotto la media
per le imprese da 1 a 5 addetti.  Migliora anche la fiducia
nell’andamento della propria impresa: l’indicatore sale a 43
rispetto al dato dello scorso anno, quando era a 32. Il dato
evidenzia un miglioramento rispetto all’indice nazionale che
resta fermo (40).
Le  previsioni  per  il  prossimo  settembre  evidenziano  un
ulteriore  miglioramento  della  fiducia  delle  imprese
bergamasche (46), a fronte invece di un peggioramento del dato
medio  nazionale  (39).  Anche  per  la  fiducia  nella  propria
impresa  sono  sopra  la  media  il  settore  dei  servizi  e  le
imprese più strutturate. In linea con la media il settore
commercio  e  le  imprese  6-9  addetti  e  sotto  la  media  il
comparto del turismo e le imprese da 1 a 5 addetti.



Ricavi e occupazione
L’indice dei ricavi evidenzia una crescita molto significativa
da 34 a 46 con la previsione di un ulteriore recupero di un
altro punto percentuale entro il prossimo settembre. Il dato è
nettamente superiore all’indice nazionale. Sono i servizi a
far registrare un indice che ha nettamente superato il dato
pre  pandemia;  il  commercio  è  leggermente  sopra  la  media,
mentre  il  turismo  e  il  settore  dei  pubblici  esercizi
presentano qualche difficoltà. A soffrire maggiormente sono le
micro  e  piccole  imprese  fino  a  5  addetti.  Migliora  la
situazione  occupazionale  delle  imprese  del  commercio,  del
turismo e dei servizi di Bergamo che raggiunge quota 48, quasi
come ai livelli pre Covid-19 . Il dato è ben 9 punti più alto
rispetto  a  quello  nazionale:  aumenta  la  percentuale  delle
imprese  che  intendono  assumere  e  diminuisce  quella  delle



imprese che intendono ridurre il proprio organico.

Gli elementi negativi: l’aumento dei costi e i
ritardi nei pagamenti
L’80% delle imprese del terziario lamenta, a partire dalla
fine del 2021, un incremento dei prezzi da parte dei propri
fornitori. L’89% ritiene che tale aumento caratterizzerà tutto
l’anno  in  corso.  Il  91%  delle  imprese  del  terziario  ha
riscontrato, a partire dalla fine del 2021, un incremento del
prezzo dei servizi dell’energia. A pesare sulle imprese sono
anche  l’aumento  dei  costi  praticati  dai  fornitori  della
logistica,  trasporti,  stoccaggio  e  imballaggio,  peggiorati
secondo il 74% delle imprese. Per entrambe le tipologie di
costi  la  previsione  a  fine  anno  vede  rincari  ulteriori.
Critica anche la situazione dei tempi di pagamento con un
indice che è a 37 e si confida di migliorare a 39 entro
l’autunno. Quasi un terzo delle imprese del terziario orobico,
il 28%, ritiene che i tempi di pagamento da parte dei clienti
siano  peggiorati,  mentre  solo  il  2%  ritiene  che  siano
migliorati. Uno degli effetti della nuova crisi in atto è
rappresentato dai ritardi nei pagamenti da parte dei clienti.

Covid,  lavoro  e  nuovi
profili: i segnali di ripresa
ci  sono  ma  non  cantiamo
vittoria troppo presto
Il recupero di occupati registrato negli ultimi mesi ha fatto
gridare in questi giorni al nuovo miracolo italiano. Giusto
pubblicare le notizie positive ma senza enfatizzare, anche
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perché la realtà è diversa da come emerge: pensare che tante
persone  abbiano  trovato  una  nuova  prospettiva  lavorativa
rappresenta un segnale positivo ma non può far trascurare
alcuni elementi che emergono da un quadro che resta molto
difficile.

La  situazione  economica  di  riferimento  rende  complicato
l’aumento del lavoro a tempo indeterminato e questo impatterà
molto presto sulle difficoltà delle famiglie a programmare gli
acquisti più impegnativi. A livello nazionale poi a mancare
nel recupero è la componente del lavoro autonomo ancora ben al
disotto del numero pre Covid. Anche il parziale recupero, dove
avvenuto, appare in alcune realtà ancora un fenomeno episodico
collegato alla riapertura di attività stagionali oppure, come
avvenuto dalle nostre parti, dalla spinta a cercare prima di
altri i benefici della ripresa che oggi però sono ancora molto
teorici.

Senza fare i catastrofisti, il lavoro è cresciuto negli ultimi
mesi per la spinta propulsiva dell’industria e per il recupero
del settore terziario dopo la catastrofe dell’ultimo anno. Né
l’una né altro, temiamo, avranno vita così lunga da assicurare
un percorso duraturo e il recupero dei livelli raggiunti nel
2019, nel quale non dimentichiamolo, non stavamo nemmeno così
bene venendo da anni di crescita “zero”.

Infine,  esiste  il  vero  nodo  delle  competenze.  Mancano  i
profili e soprattutto manca gente preparata. In ogni settore.
L’incremento dei flussi in entrata ci potrà aiutare solo per
le mansioni meno qualitative stante un sistema Italia non
competitivo  per  attrarre  “cervelli”  o  quanto  meno  figure
formate.  Dobbiamo  trovare  le  modalità  per  far  tornare  a
lavorare i “residenti” e trovare processi di superamento del
gap  tra  le  competenze  richieste  e  offerte  da  imprese  e
lavoratori, che ad oggi, dopo la pandemia vede la forbice
sempre più larga.

Altrimenti il “fuoco di paglia” del boom occupazionale si



spegnerà  presto.  La  crescita  attesa  del  PIL  nel  2022  sta
diminuendo.  Appena  ci  riassesteremo  verso  una  crescita
“normale” lavorerà solo chi sarà capace e dovremo preoccuparci
per gli altri.

 

Pagamenti  in  contanti,  il
limite scende a 1.000 euro
Nuove regole per l’uso del denaro contante dal 1 gennaio 2022.
Limite per gli stranieri a 15 mila euro

Giro di vite sull’uso dei contanti. Dal 1 gennaio l’Italia ha
attivato una stretta per modificare la soglia per i pagamenti
cash con la disposizione che riduce da 2.000 a 1.000 euro il
valore  soglia  oltre  il  quale  si  applica  il  divieto  di
trasferimento del contante fra soggetti diversi (articolo 49,
comma  3  bis,  del  decreto  legislativo  n.  231  del  2007,
introdotto  dal  decreto  legge  n.  124  del  2019).  Rimane
confermata la disposizione che eleva a 15.000 euro il limite
per  i  pagamenti  in  contanti  per  l’acquisto  di  beni  e  di
prestazioni di servizi effettuati dalle persone fisiche di
cittadinanza  diversa  da  quella  italiana  e  che  abbiano
residenza fuori del territorio dello Stato (stranieri UE e
extra UE), utilizzando un’apposita procedura.
Nulla cambia, invece, per quanto riguarda invece prelievi e
versamenti in banca, poiché non si tratta di trasferimenti di
denaro  tra  due  soggetti  diversi  ma  di  movimenti  che
interessano una sola persona. In pratica, sarà perfettamente
lecito andare in banca a ritirare 1.500 euro: quello che non
sarà più consentito è di utilizzarli tutti insieme per fare un
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solo pagamento. Potranno essere tenuti in casa per essere
spesi un po’ alla volta entro la soglia stabilita.

“Sebbene il provvedimento sia datato e l’entrata in vigore
prevista  da  tempo,  avrà  un  impatto  negativo  sui  consumi,
perché c’è ancora un mercato che non ha niente a che vedere
con il nero ma nel quale il contate viene ancora utilizzato –
sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom  Confcommercio
Bergamo -. Ricordiamo che già alcuni anni fa la soglia del
contate venne abbassata e poi rialzata per necessità operativa
legate  alle  vendite.  Infine,  è  vero  che  il  turismo  è
esonerato, ma la procedura è troppo farraginosa e finirà per
penalizzare gli acquisti da parte dei turisti stranieri”

Assemblea  Confcommercio:  a
Roma  anche  una  delegazione
Ascom.  Zambonelli:  «Ora  è
tempo  di  ricostruire  il
futuro»
Pandemia, Europa, lavoro, fisco, città, welfare: tanti i temi
al centro dell’assise nazionale di questa mattina

Ascom Confcommercio Bergamo ha partecipato con una delegazione
all’assemblea annuale di Confcommercio che si è tenuta questa
mattina  a  Roma.  L’importante  appuntamento  dell’assise
nazionale è stato l’occasione per fare il punto sullo stato e
sulla  condizione  del  mondo  del  commercio  e  del  terziario
italiano nel contesto socio-economico attuale: un momento di
confronto  con  le  istituzioni  e  con  le  forze  politiche
parlamentari e di governo che si è aperto con il messaggio del
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Presidente  della  Repubblica,  Sergio  Mattarella,  e  si  è
concluso  con  l’intervento  del  Ministro  dello  Sviluppo
Economico,  Giancarlo  Giorgetti.
Pandemia, Europa, lavoro, fisco, città, welfare sono stati i
temi toccati dal presidente Carlo Sangalli nella sua relazione
nella quale ha ribadito che «forse è finita la crisi, ma non
sono finiti i sacrifici dei nostri imprenditori”. E dopo aver
evidenziato il ruolo decisivo del terziario di mercato, che
nel secondo trimestre ha contribuito per il 53% alla crescita
del valore aggiunto, Sangalli ha sottolineato che «stiamo sì
correndo, ma per tornare al punto di partenza, cioè al 2019.
Dunque,  recuperare  è  d’obbligo,  ma  ci  aspetta  ancora  la
partita  più  importante:  quella  della  crescita,  robusta,
duratura e inclusiva, in grado di assicurare benessere per
molti, possibilmente per tutti».
«È stata l’assemblea delle imprese che sono state travolte
dalla crisi con più intensità e durezza ma che hanno comunque
reagito  in  modo  straordinario  –  sottolinea  Giovanni
Zambonelli, presidente Ascom Confcommercio Bergamo, alla guida
della delegazione bergamasca insieme ai vicepresidenti Luciano
Patelli e Giorgio Beltrami e al direttore Oscar Fusini -. Come
ha ribadito Sangalli, ora è tempo di ricostruire il futuro, a
partire  dall’Europa,  che  ha  bisogno  di  nuove  regole  che
rendano più efficace e trasparente non solo il merito, ma
anche il metodo».



No al salario minimo per legge
Passando ai temi di casa nostra, Sangalli ha cominciato con
l’affrontare quello del lavoro, sottolineando che “serve un
deciso  passo  in  avanti”  nella  contrattazione  collettiva  e
dicendo no al salario minimo per legge. E ha indicato la via
di “un circuito virtuoso intorno al quale fare convergere gli
impegni di parte pubblica e delle parti sociali: produttività,
crescita e crescita dei redditi da lavoro”.  È questo, ha
detto,  “il  patto  che  occorre,  per  mettere  al  centro
dell’agenda  politiche  misure  e  risorse  da  mobilitare  per
affrontare le sfide dell’innovazione e della sostenibilità”.

“Non sono finiti i sacrifici dei nostri
imprenditori”
Per  l’economia  in  generale,  se  le  prospettive  sono



confortanti, non si può dimenticare che “forse è finita la
crisi,  ma  non  sono  finiti  i  sacrifici  dei  nostri
imprenditori”: da quelli del turismo, a quelli della cultura,
dei  teatri,  del  cinema.  Ma  anche  del  comparto  del  gioco
pubblico, dell’intrattenimento e dello sport. Per non parlare
delle discoteche, “ancora inspiegabilmente chiuse”. Dopo aver
evidenziato il ruolo decisivo del terziario di mercato,  che
nel secondo trimestre ha contribuito per il 53% alla crescita
del valore aggiunto, Sangalli ha  sottolineato che “stiamo,
sì, correndo, ma per tornare al punto di partenza, cioè al
2019. Dunque, recuperare è d’obbligo, ma ci aspetta ancora la
partita  più  importante:  quella  della  crescita,  robusta,
duratura e inclusiva, in grado di assicurare benessere per
molti, possibilmente per tutti”.

Tre incertezze sul Paese
Dopo aver indicato tre incertezze che gravano sul Paese (il
nuovo  assetto  dei  nostri  settori  economici;  la  crescita
equilibrata  nella  componente  degli  investimenti,  del  saldo
estero  e  dei  consumi  e  la  transizione  demografica),  la
relazione è proseguita parlando di PNRR (che “ben individua le
leve  necessarie  al  Paese  per  crescere”)  e  terziario  di
mercato.  Ebbene,  servono  risorse  per  inserire  il  turismo
“nelle grandi priorità del Paese”, serve risolvere il problema
della Bolkestein applicando ”un principio di ragionevolezza
per dare certezza agli imprenditori nella continuità della
propria attività”, serve “una strategia duratura in favore
dell’intermodalità,  dalle  autostrade  del  mare  al  combinato
ferroviario,  insieme  a  un  processo  di  rinnovo  del  parco
circolante  e  delle  flotte,  a  cominciare  dalle  navi  e  dai
traghetti”,  serve  “una  sostenibilità  ambientale  che  sia
contemporaneamente anche sociale ed economica”, serve “ridurre
i costi dell’energia, serve mettere le pmi in condizione di
fare  investimenti  per  partecipare  alla  rivoluzione
digitale”, servono infine “i finanziamenti garantiti dal Fondo
Centrale, la proroga della moratoria dei prestiti bancari e il



rafforzamento del sistema dei consorzi fidi”.

No a nuove tasse
Passando ai temi fiscali il presidente di Confcommercio ha
ribadito il “no a nuove tasse, perché in questa stagione lo
Stato  deve  dare  e  non  prendere”.  “Abbiamo  bisogno  –  ha
proseguito  –  di  meno  imposte  e  più  semplici.  Aliquote
contenute  e  ampie  basi  imponibili  determinano  anche  meno
occasioni  di  evasione  ed  elusione”.  Quanto  al  reddito
d’impresa, Sangalli ha chiesto di reintrodurre, “al di sopra
delle  soglie  previste  per  l’applicazione  della  flat
tax”, l’Iri abrogata nel 2019. E di superare l’Irap “in una
forma  compatibile  tra  finanza  territoriale  e  abbassamento
della pressione fiscale sulle imprese”. Infine no, ovviamente,
a qualche forma di patrimoniale, a partire dalla revisione del
catasto.

Misure  dedicate  per  l’impresa  al
femminile
Detto affrontando i temi della vitalità delle città e dei
centri  storici  che  oggi  “sono  decisive  le  politiche  e  le
iniziative diffuse in tema di rigenerazione urbana”, Sangalli
è  passato  ad  affrontare  l’ultimo  dei  grandi  temi  del  suo
discorso,  welfare  e  previdenza,  dicendo  innanzi  tutto  che
Confcommercio  “è  impegnata  a  valorizzare  il  ruolo
dei professionisti” e che “è necessario incentivare l’impresa
al  femminile  con  misure  dedicate”.  Dopo  aver  chiesto
che “venga riconsiderato l’aumento di aliquota previsto, a
decorrere dal 2022, per gli indennizzi per la cessazione delle
attività commerciali”, si è detto d’accordo sull’aggiunta di
altre mensilità di cassa integrazione senza oneri fino alla
fine  dello  stato  di  emergenza,  mentre  il  finanziamento
degli ammortizzatori sociali “deve rispondere ad una regola
molto semplice: chi più li utilizza, più vi contribuisce”.



Il  ministro  dello  Sviluppo  Economico,  Giancarlo  Giorgetti,
intervenuto  all’assemblea  di  Confcommercio,  ha  sottolineato
l’importanza  di  “promuovere  le  condizione  per  la
crescita.  Dalla  Nota  di  aggiornamento  al  Def  che  abbiamo
approvato  oggi  arrivano  buone  notizie  in  questo  senso”.
Secondo il ministro, “la crescita del 6% di quest’anno può
derivare da un rimbalzo ma anche dal fatto che stiamo tornando
ad  essere  liberi  anche  se  soggetti  a  condizioni  a  volte
difficili  da  accettare”.   “Guardando  avanti  –  ha  detto
Giorgetti – resta l’incognita del virus, che comunque è stato
un trauma sociale ed economico.  Ho davanti a me una platea di
imprenditori duramente colpiti in particolare tutti coloro che
in  modo  diretto  e  indiretto  sono  legati  al  turismo  e  al
commercio. E penso anche alle discoteche e alle sale da ballo
che  ancora  sono  le  uniche  attività  che  non  hanno  potuto
riaprire”.

Quindi per Giorgetti, “il governo deve impegnarsi per rendere
il rimbalzo economico un’occasione di crescita duratura. Lo
sviluppo non si fa per legge, lo fanno gli imprenditori giorno



per giorno. Dobbiamo affrontare e sciogliere diversi nodi per
aiutare la crescita del Paese: c’è la grande sfida della banda
larga, della Pubblica Amministrazione per renderla efficiente
e al servizio del cittadino e delle imprese”.

Il ministro si è poi soffermato sul tema della concorrenza.
“La  concorrenza  assicura  lo  sviluppo  economico  ed  è
importante. L’Europa ci richiama a declinare le regole sulla
concorrenza ma un principio valido in assoluto deve poi essere
inserito nella realtà economica e sociale del singolo Paese.
 Ad esempio, parlando della Bolkestein, ci viene chiesto di
assicurare  una  concorrenza  regolare  ma  noi  non  possiamo
dimenticare che le imprese balneari italiane sono da decenni
imprese a carattere familiare”. “Il principio della politica –
ha aggiunto Giorgetti – deve essere quello del realismo. Nel
2050 tutti auspichiamo la decarbonizzazione del pianeta ma ad
una condizione di concorrenza uguale per tutti”.  Il ministro
ha  concluso  il  suo  intervento  sottolineando  la  necessità
di  “accettare  la  sfida  di  una  discontinuità  storica  ed
economica alla quale il Covid ci ha messo davanti.  Tutti
siamo chiamati a fare la nostra parte a livello nazionale e a
livello  locale”.  “Il  Recovery  Plan  che  abbiamo  approvato
diventerà recovery se tornerà ad essere messa al centro la
cultura  del  lavoro  e  dell’impresa.  Dobbiamo  migliorare  la
formazione e le politiche attive del lavoro”.

Se sussidio e lavoro non sono
compatibili  a  cosa  –  e
soprattutto a chi – serve il
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reddito di cittadinanza?
L’avrebbe capito anche mio nonno che sussidio e lavoro non
sono compatibili. Questo è il reddito di cittadinanza.

Sempre mio nonno avrebbe detto: se mi dessero la paga per
stare a casa, perché mi dovrei spaccare la schiena ed alzarmi
al mattino? È proprio quello che sta avvenendo in Italia.
Molti (per non dire la maggioranza) di coloro che prendono il
reddito di cittadinanza se ne stanno approfittando…e non ci
pensano proprio a cercare un posto di lavoro.

Le imprese hanno bisogno di lavoratori, persone volenterose e
non geni. Ma non li trovano. La “manna” per qualcuno, e fatica
doppia per gli altri.

Un ristoratore incazzato perché non trova il personale

 

Crisi di impresa, ci mancava
il  Covid  a  far  slittare  a
fine 2023 una vera e propria
presa in giro
Nella nuova legge sulla crisi di impresa di positivo c’è solo
il rinvio a fine 2023. Il Covid, almeno per questo è servito a
qualcosa.

Perché di pagare un secondo commercialista per dirmi che i
miei conti non vanno bene e che rischio di chiudere è una
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bella presa in giro. Soprattutto perché lo Stato non mette a
disposizione un aiuto concreto per sopravvivere a chi è in
crisi.

Vogliamo sempre seguire l’Europa senza renderci conto che le
imprese italiane sono diverse da quelle degli altri Paesi.

Ce ne renderemo conto quando non ci saranno più.

 

Dino l’acidino

Altro  che  risparmio,
l’economia  italiana  riparte
dai  consumi.  E  lo  dice  la
Banca Centrale Italiana
Ora che l’ha detto anche Banca d’Italia è certificato quanto
sosteniamo  da  mesi:  siamo  piombati  in  una  situazione  di
dualismo, mai conosciuta dalle nostre parti, tra le diverse
categorie  di  lavoratori  e  imprenditori.  “L’economia  della
Lombardia”, la ricerca redatta dalla sede milanese della Banca
Centrale Italiana segnala nel 2020 la perdita del 9,4% del Pil
lombardo e di 77.000 posti di lavoro. Lo studio evidenzia una
perdita  di  fatturato  nel  settore  dei  servizi  dell’11,4%,
mentre il reddito delle famiglie è calato del 2,9%. A prima
vista, per chi rappresenta il terziario bergamasco, sembrano
quasi buone notizie.

Purtroppo non è così. È chiaro che si tratta della cosiddetta
“media del pollo”, perché i cali registrati dai settori del
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commercio non alimentare, del turismo e dei pubblici esercizi
sono ben al di sopra di queste percentuali, come documentano
anche i contributi erogati dai decreti ristori e sostegni per
perdite  ben  più  alte  del  30%  necessario  per  accedere  ai
contributi stessi.
Lo shock, perché di questo si deve parlare, è stato brutale
non  solo  nella  sua  dimensione  ma  soprattutto  nella  sua
selezione.  Da  un  lato,  pensionati,  lavoratori  pubblici  e
dipendenti del settore privato, che non sono stati investiti
dalla crisi, non percepiscono cosa sia avvenuto, confortati
anche da una ripresa dei valori di Borsa, dopo il crollo da
pandemia, che ha quasi del miracoloso; dall’altro una fetta di
società è in una situazione mai vissuta.

L’indagine della Banca d’Italia “le famiglie italiane durante
la pandemia”, realizzata a marzo di quest’anno, presenta una
tabella  molto  significativa  su  come  la  crisi  impatti  in
maniera asimmetrica. L’analisi della capacità di fronteggiare
le  spese  mensili,  secondo  la  condizione  occupazionale  del
capofamiglia, ha messo in evidenzia come, sia pur in un quadro
di peggioramento complessivo, la capacità di pensionati e di
dipendenti sia nettamente diversa da quella degli autonomi e
dei disoccupati.

Siamo, quindi, piombati in una situazione di dualismo non
conosciuta dalle nostre parti, dove la discriminante è stata
sempre  e  solo  tra  chi  lavorava  (quasi  tutti)  e  chi  era
disoccupato (in pochi). La causa è ben nota. In tempi moderni
non si era mai registrato un crollo dei consumi di questa
portata. Talmente grave e dai risvolti così negativi per molti
da sovvertire quel giudizio tramandato dai nostri genitori
secondo cui il risparmio è la destinazione “venerabile” del
proprio  reddito,  a  scapito  del  consumo  concepito  come
sperpero.
Eloquente,  nella  stessa  ricerca  di  Banca  d’Italia,  la
suddivisione delle motivazione alla riduzione dei consumi che
vede prevalere come motivi in coloro che possono facilmente o



abbastanza  facilmente  affrontare  le  spese  mensili  le
restrizioni imposte e la paura del contagio (76,6%), mentre in
coloro  che  affrontano  le  spese  con  difficoltà  (al  38,3%)
l’ovvia risposta è la minore disponibilità economica.

Il  crollo  dei  consumi,  ironia  della  sorte,  è  un  circolo
vizioso  che  rischia  di  inghiottirci  tutti  perché  dapprima
sottrae reddito a imprese e lavoratori delle filiere, partendo
dagli  ultimi  anelli  (commercio  al  dettaglio  e  ingrosso,
turismo e ristorazione), poi, se prosegue, travolge tutti gli
altri. Ora è fondamentale che le buone notizie inneschino
subito un percorso opposto. Partendo da chi ha i risparmi per
allargarsi a tutti.
Ne abbiamo bisogno tutti, gente. C’è bisogno, per chi se lo
può  permettere,  di  “far  girare  l’economia”  comprando  e
consumando. Solo non solo si avvantaggia il mercato ma che il
fiducia

Congiuntura  economica
Confcommercio Il 2021 inizia
più in salita del previsto
“Il 2021 inizia più in salita del previsto: ancora emergenza
Covid, dati sui consumi in calo e Pil in forte riduzione.
Difficile  immaginare  il  rimbalzo  previsto  dal  Governo  nei
prossimi  mesi.  Una  situazione  gravissima  che  rischia  di
peggiorare con la crisi politica in atto. Le imprese, che sono
allo  stremo,  hanno  bisogno  di  tre  certezze:  indennizzi
immediati e commisurati alle perdite subite, regole chiare
sulla riapertura delle loro attività, un progetto condiviso
sull’utilizzo efficace del Recovery Plan”. Non usa giri di
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parole  Carlo  Sangalli,  presidente  di  Confcommercio,  nel
commentare i dati dell’ultima congiuntura economica elaborata
da Confcommercio. Per l’Ufficio Studi confederale, infatti, il
peggioramento della situazione sanitaria e il prolungamento
delle misure di contrasto alla pandemia non aprono scenari
rassicuranti per il 2021, deludendo così le aspettative di un
concreto recupero di ampia parte delle perdite di prodotto e
di consumi patite nel 2020.

Per quanto riguarda nello specifico i consumi, a dicembre
l’ICC è sceso su base annua dell’11,1% rispetto al -16,2% di
novembre, sintesi di un leggero calo dei beni (-0,6%), mentre
per  molti  servizi  di  mercato,  anche  per  dell’inasprimento
delle misure nel periodo delle festività natalizie, la caduta
ha ampiamente superato il 50%.  L’anno si chiude così con un
ICC in discesa del 14,7%, dato differente rispetto a quello
che  riflette  il  calo  complessivo  dei  consumi,  stimato
dall’Ufficio  Studi  al  10,8%.

Quanto  al  Pil  di  gennaio  la  stima  è  di  un  -0,8%  su
dicembre, quinto calo consecutivo, e di un -10,7% sullo stesso
mese del 2020. Nel quarto trimestre il Pil dovrebbe ridursi
del  3%  rispetto  al  terzo  quarto  del  2020  e  del  7,5%
tendenziale  per  una  chiusura  annua  a  -9%.

Il calo dell’11,1% è la sintesi di riduzioni del 41,3% per i
servizi, i più colpiti dalle misure restrittive, e dello 0,6%
per i beni. Nel complesso del 2020 l’indicatore segnala un
calo del 14,7%, con una riduzione del 30,3% per i servizi e
del 7,9% per i beni. Fanno eccezione a questo andamento solo
le  spese  per  l’alimentazione  domestica  (+2,1%)  e  per  le
comunicazioni (+8,7%).

Come già avvenuto nei mesi precedenti sono i servizi legati
alla mobilità e alla fruizione del tempo libero quelli che
sono  andati  peggio,  mentre  i  beni  hanno  beneficiato  del
tentativo  delle  famiglie  di  conservare  un’apparenza  di
normalità  durante  le  festività  di  fine  anno.  Di  questa
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reazione hanno però poco beneficiato, nel confronto annuo, sia
l’abbigliamento  e  le  calzature  (-12,1%)  sia  i  carburanti
(-20,7%). Per molti settori nel 2020 c’è stato un vero e
proprio  tracollo  della  domanda,  con  riduzioni  ampiamente
superiori al 50%, particolarmente nei comparti del turismo in
senso lato, dei servizi ricreativi, dell’abbigliamento, delle
calzature, dei mobili e dell’arredamento.

Per gennaio l’Ufficio Studi prevede un aumento dello 0,3% in
termini  congiunturali,  in  larga  parte  determinato  dalla
ripresa dei prezzi degli energetici regolamentati e non, e una
variazione nulla su base annua.

 

Impianti  di  sci,  la
riapertura  slitta.  Fusini:
“Danno economico enorme”
Il  direttore  Ascom  Confcommercio  Bergamo:  “Non  è  solo  un
discorso di svago domenicale: l’economia della montagna ha un
peso importante che nel suo indotto include anche alberghi,
rifugi, negozi e scuole di sci”

Sangalli:  “Scongiurare
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l’aumento  dell’Iva  con  un
percorso  rigoroso  e
credibile”
Si è chiusa la ventesima edizione del Forum Confcommercio di
Cernobbio,  tradizionale  momento  di  confronto  sui  temi
economici  che  interessano  il  mondo  del  commercio.  Il
presidente  di  Confcommercio,  Carlo  Sangalli  ha  colto
l’occasione  per  sostenere  tre  proposte  per  rilanciare
l’economia.

La  prima  riguarda  l’esclusione  degli  investimenti  pubblici
cofinanziati  dai  fondi  europei  dal  computo  del  deficit
rilevante ai fini dei “patti” di finanza pubblica europea. “Se
ne gioverebbe la capacità complessiva dell’Europa di investire
sul suo futuro: a partire dalle reti infrastrutturali e dagli
investimenti in innovazione e capitale umano – ha detto – Ma
anche in riferimento ai temi dell’agenda urbana ed ai processi
di rigenerazione urbana come parte integrante di un modello di
crescita  europeo  più  sostenibile:  a  livello  ambientale,
economico e sociale”. “Sono temi e processi rispetto ai quali
il terziario di mercato che Confcommercio-Imprese per l’Italia
rappresenta,  può  svolgere  un  ruolo  determinante.  Può
svolgerlo,  perché  il  terziario  esprime  –  tanto  a  livello
europeo, quanto a livello italiano – oltre il 59% del valore
aggiunto,  ed  una  decisa  valorizzazione  del  terziario  di
mercato  non  potrebbe  che  contribuire  positivamente  a
rafforzare  la  crescita.

La  seconda  proposta  riguarda  il  mercato  unico,  ed  è  “il
completamento  dell’Unione  bancaria,  che  “agevolerebbe  la
circolazione dei capitali ed attenuerebbe squilibri di credito
e di investimenti. La terza proposta è infine la messa a terra
del  principio  stesso  mercato,  stesse  regole,  con  la
proposizione di un’efficace web tax europea. Una Unione cioè
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dotata  di  un  comune  schema  di  garanzie  dei  depositi.  Una
Unione bancaria “effettiva” agevolerebbe la circolazione dei
capitali  ed  attenuerebbe  squilibri  di  credito  e  di
investimenti”.

La terza proposta è la messa in campo di un’efficace web tax
europea.”Perché  la  competitività  europea  sul  digitale  va
perseguita, ma un’equa tassazione delle multinazionali del web
è davvero una regola di base per il corretto funzionamento dei
mercati  dei  prodotti  e  dei  servizi  e  per  il  giusto
finanziamento della spesa pubblica. L’accantonamento deciso in
sede Ecofin, lo scorso 12 marzo, ed il semplice rinvio alla
definizione  di  un  accordo  internazionale  in  sede  OCSE
dimostrano come su questo tema l’Europa rischia di rinunciare
al proprio ruolo di assicurare il principio “stesso mercato
stesse  regole”.  Dopo  questi  richiami  sulla  manutenzione
straordinaria dell’Unione europea, torno brevemente al quadro
generale del nostro Paese”.

Nel  corso  del  Forum  sono  state  illustrate  le  previsioni
dell’Ufficio Studi Confcommercio: secondo le proiezioni, per
il 2019, PIL e consumi in crescita frazionale dello 0,3%; per
il  2020,  PIL  e  consumi  in  crescita  di  mezzo  punto.  A
condizione  che,  ovviamente,  non  scattino  le  clausole  di
salvaguardia IVA.

“La nostra richiesta di fondo – ha detto Sangalli – è che a
partire dall’ormai prossimo Documento di economia e finanza
per il 2020 – si delinei un percorso rigoroso che consenta di
scongiurare  l’aumento  dell’Iva  che  renderebbe  il  biennio
2020/2021 pesantissimo per famiglie e imprese. Lo si può fare
rimettendo in moto investimenti e crescita e trasformando in
cantieri  ed  opere  gli  oltre  100  miliardi  di  euro
programmaticamente  disponibili  nel  nostro  bilancio  pubblico
per interventi infrastrutturali. Lo si può fare misurandosi
sino  in  fondo  con  i  nodi  della  spending  review,  della
dismissione di patrimonio immobiliare pubblico e del contrasto
e recupero di evasione ed elusione fiscale. Un punto è chiaro:



bisogna agire subito, rafforzando così la nostra posizione nei
confronti della Commissione europea che verrà dopo il voto del
26 maggio”.

Economia, la frenata durata vent’anni

In apertura del Forum è stato presentato anche il rapporto
‘L’euro  compie  vent’anni’,  stilato  dall’Ufficio  Studi
Confcommercio. Dallo studio emerge che negli ultimi vent’anni
la crescita nell’Ue e nell’Unione economica e monetaria ‘ha
subito  un  costante  e  progressivo  rallentamento,  senza
variazioni  significative  dei  divari  tra  tassi  medi  di
incremento del Pil relativi ai singoli Paesi membri e/o alle
aree’. In altre parole, le nazioni caratterizzate da dinamiche
meno elevate, tendono a patire in modo costante il distacco
dalle  economie  più  vivaci.  Un  Paese  che  manifesta  una
strutturale  differenza  negativa  nei  tassi  di  crescita  è
l’Italia”.

Nel ventennio 1999-2018 il tasso medio di crescita dell’Italia
(+0,4%) è stato paria circa un quarto della media dell’Ue
(+1,6%), di Francia (+1,5%) e Germania (+1,4%) e un quinto di
Spagna (+2%) e Regno Unito (+1,9%). Un confronto significativo
si può fare usando il Pil pro capite e i consumi trasformati
in standard di potere d’acquisto (Spa): in questo caso emerge
un  peggioramento  della  posizione  dell’Italia  (96%  rispetto
alla media Ue), con la sola Spagna (91,6%) a segnare una
performance  peggiore,  mentre  la  migliore  è  la  Germania
(123,5%).  Una  nota  positiva  per  il  nostro  Paese  è  che  i
consumi privati hanno evidenziato una migliore tenuta negli
anni  della  prolungata  crisi.  Per  quanto  riguarda
l’occupazione, nel 2018 l’Ue contava 239 milioni di occupati,
di cui 158,2 milioni nell’Uem. Rispetto al 2013, nel periodo
della crisi finanziaria ed economica, quando è stato toccato
il minimo, l’occupazione nel 2018 è aumentata di 14,6 milioni
nei Paesi Ue, di cui 9,3 milioni nella zona euro.

L’Italia, con la crescita degli ultimi anni (+946.000 nel



2013-2018)  ha  recuperato  quasi  interamente  il  numero  di
occupati persi durante la crisi (circa un milione di occupati
in meno), mentre Germania e Regno Unito hanno registrato un
incremento dei posti di lavoro di oltre il 10% dal 2007 ad
oggi,  così  come  tutti  i  Paesi  del  gruppo  Nord-Europa  (in
particolare Lussemburgo, Svezia e Austria). Dal 2013 il tasso
di occupazione europeo ha iniziato una lenta risalita (nel
2018 media del 73% nella fascia 20-64 anni, con un obiettivo
del 75% nel 2020), ma l’Italia è penultima con il 62,9%,
seguita solo dalla Grecia con il 59,4%.Per quanto riguarda
infine la stretta attualità, Confcommercio ha tagliato stime
di crescita per il 2019, da +1% a +0,3%, mentre nel 2020 è
atteso un aumento dello 0,5%, ma solo con l’ipotesi di totale
disinnesco  delle  clausole  di  salvaguardia  sull’Iva  (costo
operazione stimato a 23,1 miliardi di euro). Con l’aumento
dell’Iva sono attese più tasse per 382 euro a testa e 889 euro
a famiglia.

“La nostra prospettiva – ha osservato Sangalli – è quella di
un Paese fondatore che non rinuncia a chiedere all’Europa di
confrontarsi  con  i  temi  cruciali  del  nostro  tempo.  Penso
soltanto al grande tema dei flussi migratori, per il quale
vale quello che noi ripetiamo per il sistema delle imprese:
che non c’è vera integrazione senza legalità. Ma penso anche
all’importanza  delle  politiche  di  riequilibrio  territoriale
che tanta importanza assumono per il nostro Paese”.

“Da parte nostra, abbiamo ritenuto necessario in questo Forum
di  avanzare  in  particolare  tre  proposte  che  ti  richiamo
velocemente. 

 


